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1. Inquadramento  
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1.1 San Piero in Bagno 

 

San Piero in Bagno (Comune di Bagno di Romagna) è localizzato nella valle del 

fiume Savio, in provincia di Forlì - Cesena, ad una quota di 465 m sul livello del 

mare. 

La vallata dove è sorto il borgo, detta Val di Bagno, è incuneata nella catena 

montuosa appenninica che costituisce il Parco nazionale delle Foreste 

Casentinesi, all'interno del quale è presente la riserva naturale delle Foreste di 

Sasso Fratino e della Lama, la prima ad essere istituita in Italia. 

 

 

Fig. I - 1 La vallata di San Piero in Bagno 

 

Il borgo di San Piero nato nel XIV secolo lungo l’antica via Sarsinate, ha come 

suo centro il “mercatale” luogo di incontro per i viaggiatori che arrivavano dalla 

valle del Savio, dalla valle del Bidente e dai passi transappenninici. 

Il centro storico è composto da palazzi sei-settecenteschi che si fondono con 

residenze borghesi e un’edilizia minuta. Tra il 1800 e il 1900 il paese ha accolto 

i suoi principali edifici grazie all’attività dell’architetto fiorentino Cesare Spighi, 
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che ha progettato e costruito la Chiesa parrocchiale, l’edificio scolastico, il 

cimitero monumentale, il palazzo Rivalta Paganelli.  

I ruderi del Castello di Corzano sorgono sul promontorio che sovrasta il borgo di 

San Piero situato nel fondovalle. Il promontorio, con linee di pendenza dolci, si 

distacca dal crinale principale (unità di paesaggio delle Foreste di Sasso Fratino 

e della Lama) formato da un substrato di rocce sedimentarie di tipo marnoso-

arenacee con estensive coperture di fitti boschi alternati a zone prative. 

 

 

Fig. I - 2 San Piero in Bagno sovrastato dal colle di Corzano 

 

La viabilità principale è costituita dalla Strada di Grande Comunicazione E45, 

che fiancheggia il fiume e attraversa gli insediamenti urbani della valle del Savio 

e che all’altezza di San Piero ne determina il suo limite ad est. 

Al Castello di Corzano attualmente vi si può accedere a piedi seguendo la 

mulattiera che dalla piazza del borgo porta in cima al colle, o in auto 

percorrendo una via carrozzabile realizzata negli anni ’60 che si congiunge 

anch’essa alla piazza. 

In fatto di viabilità lungo i crinali, sono sempre state battutissime le strade che 

collegavano i paesi della valle e quelli transappenninici; ancora oggi due lunghi 

cammini transitano a Corzano: il Cammino di San Vicinio, un percorso ad anello 

che partendo dalla Basilica di Sarsina arriva alla Verna, per poi fare ritorno in 

territorio romagnolo arrivando fino a Cesena e la Via Romea Germanica 

utilizzata dai pellegrini che da Stade giungevano a Roma. 
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1.2 L’alta valle del Savio  

 

L’alta valle del Savio si inserisce fra i monti più noti dell’Appennino, avvolta 

dalla catena dell’Alpe che dal Monte Falterona, sorgente dell’Arno (1654 m), si 

prolunga al Fumaiolo, sorgente del Tevere (1407 m), ed è dominata all’interno 

dal monte Comero (1371 m), che sovrasta, San Piero in Bagno e Verghereto. 

La vallata è percorsa dal fiume Savio, dal latino Sapis, è legato naturalmente al 

fiume Tevere, difatti ambedue hanno le loro sorgenti alle pendici dello stesso 

sperone roccioso, per scorrere poi l’uno verso nord all’Adriatico, l’altro verso 

sud al Tirreno. 

L’ambito vallivo si caratterizza per la presenza delle infrastrutture viarie (l’E45 

rappresenta l’asse di collegamento viario principale) che scorrono parallele e 

che determinano la struttura gerarchica dei sistemi insediativi. Le condizioni di 

maggiore accessibilità hanno favorito lo sviluppo degli insediamenti soprattutto 

nei fondovalle. Al contrario sono presenti caratteri di maggiore naturalità nei 

versanti collinari, ma soprattutto sul confine meridionale, in relazione alla 

vicinanza al Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e 

Campigna. 
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1.3 La viabilità storica 

 

 

Fig.  I - 3 Le antiche vie di transito sull'area di Corzano 

 

 

1.3.1 La viabilità fra la Romagna e la Toscana nella storia 

 

La presenza dell’uomo nell’area montana romagnola è riconducibile al 

Paleolitico inferiore (un milione di anni fa). I primi percorsi battuti non erano altro 

che quelli che gli uomini conoscevano inseguendo gli animali nei loro 

spostamenti, durante la caccia. L’uomo ha cominciato prima a percorrere i 
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percorsi di crinale, questo era vantaggioso in termini di praticità e di sicurezza, 

difatti permettevano il controllo del territorio ed un più facile orientamento per la 

più ampia visibilità che offrivano.  

Con i Romani i percorsi di fondovalle diventarono predominanti, costituivano il 

collegamento delle valli con la via Emilia, vero asse portante delle 

comunicazioni e, dove era possibile, con l’Etruria e Roma attraverso 

l’Appennino. La via Sarsinate era la via che collegava Bagno di Romagna a 

Cesena quindi alla via Emilia, seguendo il Fiume Savio. Nasce verso la metà 

del IV secolo a.C., quando Sarsina acquisisce una dimensione urbana e fu 

utilizzata dapprima per fini militari, anche quando i Romani conquistarono la 

stessa città, nel 266 a.C2, poi commercialmente: sono ben documentati i 

rapporti con Ravenna, che era il principale polo commerciale di quest’area.  

La via Sarsinate arrivava a Bagno di Romagna e costituiva un punto strategico 

per le comunicazioni (essendo situato ai piedi di quattro valichi: del Carnaio, dei 

Mandrioli, di Serra e di Montecoronaro), per poi inerpicarsi a valicare 

l’Appennino. Era una “via glareata”, cioè con il fondo ghiaiato, con un primo 

impianto di costruzione del I secolo a.C3 che consisteva in una massicciata di 

grossi ciottoli fluviali.  

 

 

 

 

                                                             
2 LOCATELLI F., La viabilità fra la Romagna e la Toscana nella storia e la costruzione delle rotabili 
transappenniniche nel secolo scorso in Una Comunità dell’Appennino dal XIII al XV secolo, Firenze 1972, 

p. 50 
3 ibidem, p. 50 
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Fig. I - 4 Corzano è posto in una strategica posizione di raccordo fra più percorsi che 
là in Alto Savio, convergono dalle alte valli del Bidente del Tevere e del Casentino 
per la vicinanza di passi relativamente bassi (Carnaio, Mandrioli, Montecoronaro). 

 

 

Nell’alto Medioevo le invasioni barbariche portarono ad una nuova condizione di 

disordine e le strade maestre, abbandonate dagli eserciti e non più frequentate 

dai funzionari imperiali o da carovane commerciali, si ridussero ad una modesta 

funzione di viabilità locale e decaddero rapidamente. 

Le popolazioni fuggendo dalle campagne aperte e dalle valli, ove correvano le 

strade divenute ormai elemento di pericolo, si ritirarono sui monti ed i nuovi 

percorsi seguivano il crinale e quando non era possibile scendevano 

rapidamente a valle per poi risalire. 
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In età comunale riprendono vigore i centri urbani di fondovalle, nati come 

mercato dei castelli. Quindi si assiste ad una nuova inversione di tendenza: le 

strade di fondovalle tornarono ad essere transitate. 

Dal XVI secolo al XVIII sono numerose le richieste di interventi di manutenzione 

e ricostruzione di ponti, muretti di sostegno, sistemazioni idrogeologiche al 

Granducato di Toscana. Ancora nel 17504 nessuna strada carrozzabile 

attraversava l’Appennino e sono numerose le testimonianze sulle difficoltà di 

percorrenza di questi luoghi. L’Appenino viene considerato un ostacolo 

invalicabile da Jerome Richard nella sua Description historique de l’Italie 

(Digione, 1766), da Girolamo degli Orti nel suo Itinerario scientifico di varie parti 

d’Europa (Pietroburgo, 1807) e da William Haslitt in Notes of a journey trough 

France and Italy (Londra, 1826)5.  

Nel 1777 lo stesso Granduca di Toscana Pietro Leopoldo, descrive la difficoltà 

di transito fra la provincia Toscana e quella Romagnola con queste parole “Le 

strade della Romagna tanto maestre che traverse, sono tutte perfide, sassose, 

strette, pericolose e tutte rotte e delavate dalle acque […] per la loro natura”6. 

Solo nel 1870 iniziarono i lavori della strada Tosco-Romagnola, che 

terminarono nel 18827: al tempo il tratto tra Cesena e Sarsina è già presente. 

La strada presente ancora oggi si stacca dalla Via regia Aretina a Poppi per 

salire a Badia Prataglia poi svalicare l’Appennino giungendo a Bagno. 

 

 

 

1.2 La via Romea di Stade 

 

Le transappenniniche della Romagna toscana erano utilizzate anche dai 

pellegrini che si recavano a Roma. Una di queste vie, passanti per la val di 

Bagno, è la via Romea di Stade.  

                                                             
4 LOCATELLI 1972, p. 53 
5 AGOSTINI N., Il parco del crinale romagnolo, Maggioli Editore, 1998, p.12. 
6 ibidem, p. 12 
7 LOCATELLI 1972, p. 54 
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Fig. I - 5 Percorso della via Romea di Stade 

 

 

Il castello di Corzano svolgeva un ruolo fondamentale di presidio su questo 

percorso: l’Associazione Italiana Via Romea di Stade e l’omonima associazione 

tedesca hanno tracciato un moderno itinerario che ripropone le tappe di questa 

antica via di pellegrinaggio, che comprende anche il castello. 

Due antichi documenti ci testimoniano il percorso del pellegrinaggio. 

L’Annales Stadenses, custodito nella biblioteca Herzog August di Wolfenbuttel 

in Sassonia, scritto nel 12368 da Alberto di Stade, abate del convento di Santa 

Maria nella città di Stade (Germania), in cui descriveva tre vie di pellegrinaggio 

che collegano la città tedesca di Stade a Roma.  

Il testo è stilato in forma di dialogo tra due frati pellegrini, Tirri e Firri dove si 

descrivono i dati precisi sui luoghi da attraversare e anche sulle condizioni della 

strada, per il viaggio di andata e di ritorno da Roma.  

Dopo la prima descrizione della via del Brennero, una volta giunti a Bologna, si 

indicava di proseguire sulla Via Emilia fino a Forlì, per poi imboccare la strada 

che dalla pianura romagnola giungeva alla dorsale appenninica e quindi ad 

Arezzo e Roma. 

“Sed puto quod melior sit via ad balneum Sanctae Mariae sic: Bononia. 13 Castellum santi 

Petri. 7 Emula. 10 Feance. 10 Furlin. 2 San Martinen strate. 4 Meldola. 10 Civitella. 15 

Balneum sanctae Mariae. Alpes 15 leucarum. 20 Champ. 8 Subean. 6 Aretium”9 

                                                             
8 http://www.camministorici.it/sites/default/files/1842/pdf/documento-romea-di-stade.pdf 
9 Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, vol. XVI, pp.335-340, Hannoverae 1858, Annales 

Stadenses Auctore Alberto, custodito presso Herzog August Bibliotek, Wolfenbuttel). 
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Questa strada, una volta giunta a San Martino in Strada (oggi frazione del 

Comune di Forlì), risaliva la valle del Bidente a Meldola, Civitella, Galeata e 

Santa Sofia, per poi passare a Bagno di Romagna, nella valle del Savio. Dalla 

Strada dell’Alpe di Serra, oggi chiamato passo Serra, che è un antichissimo 

passo appenninico abbastanza basso, che consente di passare da una vallata 

all’altra, si scendeva nel Casentino, arrivando ad Arezzo e a Viterbo per poi 

congiungersi con la Via Francigena, per poi giungere a Roma. 

Nel 125010 un monaco benedettino anglonormanno, Matthew Paris, noto 

cronista, in una sua mappa di pergamena (Fig. I - 6) illustrata a colori, evidenzia 

i possibili itinerari dalle isole Britanniche e dalla Francia, per Roma. Anche 

Matthew Paris consiglia l’Alpe di Serra (quello del passo Serra comunque, fino 

a quando fu aperto più a ovest il Passo dei Mandrioli, alla fine del secolo 

scorso, resterà l’unica via di comunicazione tra la Romagna e il Casentino) 

come uno dei passi più convenienti dell’Appennino. Questo indica l’importanza 

di Corzano dove quindi avveniva l’incrocio dell’antica via romana Sarsinate e 

della strada Romea di Stade. Oggi come allora la massa conica del colle, 

proiettandosi dai contrafforti montuosi si staglia in mezzo alla vallata 

esercitando un dominio visuale sull’intorno circostante. 

 

                                                             
10 http://www.camministorici.it/sites/default/files/1842/pdf/documento-romea-di-stade.pdf 



12 

 

Fig. I - 6 Mappa degli itinerari verso Roma. Matthew Paris, 1250 
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2. Evoluzione storica  
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2.1 Evoluzione storica del Castrum Corzani 

 

 

Il Castrum Corzani sito presso San Piero in Bagno, è un fortilizio che dal XI al 

XIV secolo ha rivestito un’importante ruolo di dominazione dell’Alta Valle del 

Savio. Storicamente fa parte della Romagna Toscana, difatti fu dominato dalla 

Repubblica Fiorentina poi dal Granducato fino al 1859, con l'Unità d'Italia 

diviene parte della provincia di Firenze, mentre dal 1923 entra a far parte della 

provincia di Forlì.  

 

VI secolo a.C. 

Nel VI sec. a.C. gli Umbri (tribù Sapinia), che Plinio definisce il popolo più antico 

d’Italia, costituiscono il più antico insediamento di tutta l’Alta Valle del Savio. In 

ogni frazione abitata della dorsale appenninica sono state ritrovate le tracce di 

questi insediamenti umbri e oggi presentano il proprio castello11, infatti 

diventano poi nell’età medievale castelli, strumenti di dominio oltre che di 

difesa. 

 

Età Romana 

In Età Romana l’Alta Valle del Savio appartiene alla Regio VI (Umbria) ed 

assume un rilevante ruolo strategico per le comunicazioni; in particolare la via 

Sarsinate diviene il collegamento tra la via Emilia e i principali valichi 

dell’Appennino.12 

 

Alto Medioevo 

Si hanno notizie sui primi infeudamenti nella Valle già dal 928, quando il paese 

di Bagno, insieme con altri territori limitrofi, viene concesso da Ugo di Provenza, 

Re d’Italia, ad un tal Giorgio di Bagno.  

                                                             
11 CAMAGNI, G. L’alto Savio nella storia, Val di Bagno dalla Tribù Umbra al Granducato di Toscana VI 
sec. a.C. – XVI sec. d.C., Società editrice <<Il Ponte Vecchio>>, 1998, p. 15. 
12 Vedi capitolo “Viabilità storica”, p.4 
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Nel 963 l’imperatore Ottone I, infeuda ulteriori contrade che comprendono una 

vasta zona dell’Appennino tra il Montefeltro, la Badia Tedalda e il Trivio, sino ai 

confini orientali di Bagno, ad un non meglio identificato Gunfredo.13  

 

XI secolo 

Nel 1062 Bagno è sotto la Signoria dei Conti di Valbona, appartenenti alla 

famiglia dei Conti di Bertinoro e feudatari della Santa Sede. Gerardo di Ugo di 

Bertinoro nel testamento nomina i suoi eredi, un figlio maschio e una figlia di 

nome Drudicia alla quale lasciò quanto egli possedeva presso Santa Maria in 

Bagno. Non si esclude che il Castello di Corzano fosse appartenuto ai Conti di 

Bertinoro.14  

 

Tra XI e XV secolo: I Conti Guidi 

Dal XI al XVI secolo la fascia appenninica tra Romagna e Toscana, fu dominata 

dalla Famiglia dei Guidi, di origini pistoiesi.  

I Conti Guidi portano il nome di una grande famiglia comitale palatina e si 

onorerà dei titoli di conti di Modigliana, di Bagno, di Dovadola, di Poppi, di 

Romena, di Battifolle, ecc., con effettivo dominio su quasi l’intera fascia 

montuosa fra Romagna e Toscana. La prima di queste terre date in dote, 

sarebbe stata, secondo La voce «Guidi» il Grande Dizionario Enciclopedico 

«Fedele» della Utet., proprio quella di Bagno.15  

Con il tramonto del feudalesimo e quindi con l’affievolirsi della potenza del 

Sacro Romano Impero, tutti i possessi dei vari rami della famiglia furono 

acquisiti dalla Repubblica Fiorentina, prima in “accomandigia” e 

successivamente acquistati con forti somme di denaro se appartenenti ad 

alleati guelfi (Guidi di Romena, Dovaldola, Montegranelli) oppure con la forza 

militare se tenuti da ghibellini (Modigliana, Bagno, Poppi). 

I Guidi Di Bagno rappresentati dal Conte Guido, di fazione ghibellina, sono 

proprietari di castelli e borghi in Alta Val Savio e il feudo appare costellato e 

                                                             
13 NELLI R., Bagno e i conti Guidi di Bagno in La Val di Bagno. Contributi per una storia. Atti del II 
convegno di studi storici “L’alta Valle del Savio tra Romagna e Toscana dal Medioevo al Novecento”, 11 
ottobre 1991. Bagno di Romagna 1995, p. 75. 
14 VECCI G., Corzano e l’Alta Valle del Savio, Cassa Rurale ed Artigiana di Sarsina,1991, p. 19. 
15 CAMAGNI 1998, p. 31. 
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delimitato da una serie di castelli ben fortificati, i Castra, posti in posizione 

strategica su alture e monti (Corzano, Facciano, Baldagneto, Fossacanna, 

Castel Benedeto, Larciano, Bagno, Castel dell’Alpe).  

La prima notizia documentata della presenza dei Conti Guidi a Bagno si trova 

nel Diploma Imperiale del 25 maggio 1191, dove Enrico VI da Napoli, 

riconosceva a Guido Guerra III16 “suo diletto Principe Guido” il titolo di Conte di 

Modigliana e il possesso di duecento castelli fra Romagna e Toscana.17 Il 

Diploma Imperiale, giunto in copia del sec. XVI ed edito da Giovanni Lami, 

elenca la rocca di Bagno «rocca de Bagno et burgum et plebem et Balneum 

cum sua corte»; ma nel documento manca un qualsiasi accenno a Corzano. 

Quest’ultimo viene menzionato per la prima volta nel Regesto di Camaldoli, un 

importante documento del 1177, come «Castrum Corzani positum in patribus 

Romanie»18.  

A distanza di 30 anni, Federico II con un diploma emanato il 29 novembre 1220, 

concede il feudo di Mercatino di San Piero in Corzano ai cinque figli del Conte 

Guido Guerra III. Al termine dell’elenco delle località infeudate, il diploma recita 

testualmente:  

«Item addimus et damus eis in rectum et regal feudum atque concedimus 

Castrum Corzani positum in partibus Romaniolae cum tota Curia sua et 

cum omnibu petinentiis suis, et districtum et iurisdictionem ipsius terrae et 

Curiae suae atque hominum eorumdem locorum ect». 19  

Nel 1225 in un diploma emanato a Firenze, dopo la morte di Ruggero (uno dei 

cinque figli di Guido Guerra III) viene assegnata ai fratelli la parte del diritto di 

giuspatronato «sul castello di Bagno, la rocca di Corzano con l’annesso Burgus 

Sancti Petri e altre cose»20.  

                                                             
16 Il Conte Guido Guerra III Ebbe cinque figli: 
Guido che sarà Capostipite dei conti di Bagno, che ebbe a sua volta due figli Guido Novello e Simone: il 
primo conte di Bagno e il secondo conte di Poppi e Battifolle; Tegrimo che aprirà la linea dei Conti di 
Modigliana e Porciano; Aghinolfo che diramerà i conti di Romena da cui sorgerà il ramo di Montegranelli; 
Marcovaldo da cui prese origine di ramo dei Conti di Dovaldola e Ruggero che morì prima di sposarsi, 
lasciando la sua parte di eredità agli altri fratelli. Vedi CAMAGNI 1997, p. 128. 
17 La Val di Bagno. Contributi per una storia. Atti del II convegno di studi storici “L’alta Valle del Savio tra 

Romagna e Toscana dal Medioevo al Novecento”, 11 ottobre 1991. Bagno di Romagna 1995, p. 72  e 
CAMAGNI 1998, p. 32. 
18SCHIAPARELLI L., BALDASSERONI G.(a cura di),  Regesto di Camaldoli,  Roma, 1907, II, n° 1203,  p. 

251. 
19 VECCI 1991, pp. 22,23. 
20 NELLI 1995, p.75. 
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Nel 1230 questo dominio fu confermato ai figli del Conte Marcovaldo per 

istrumento sempre rogato nel Palazzo della Signoria di Firenze.  

Nel successivo diploma dell’aprile 1247 che lo stesso imperatore Federico II 

rilascia a Guido di Bagno, sono elencati: la quarta parte del borgo e della rocca 

di Bagno, Corzano, Fontechiusi, Castellina e Larciano.21 

 Alla fine del XIII secolo Bagno era governata da Guglielmo Novello detto 

Spadalunga, figlio di Guido Novello. I suoi figli Galeotto e Ricciardo risiedono a 

Bagno nel 1353.22 Bagno, centro del feudo era il capoluogo circondato da 

robuste mura, difeso a sud dalla Rocchetta a nord-ovest dall’imprendibile 

castello di Corzano che dominava l’intera valle. In questo periodo fiorisce il 

commercio e nascono i primi mercati a Bagno e a Corzano. Il mercato di 

Corzano cominciò a svolgersi nel fondovalle, determinando così lo sviluppo 

della futura cittadina di San Pietro. 

La Descriptio Romandiole, redatta il 9 ottobre 1371 (durante il dominio 

dell’ultimo Conte dei Guidi) dal cardinale Anglic de Grimoard, (fratello di papa 

Urbano V e commissario pontificio in Romagna per il Papa Gregorio XI), per 

conoscere la “Provincia” in tutte le sue parti e calcolarne il reddito, ci riporta una 

classificazione dei centri abitati, per ordine d'importanza in: civitas, castrum, 

villa (insediamento rurale), massa (insieme di fondi), plebis, capella, burgus; i 

fortilizi e i presidi militari; le principali vie di comunicazione e le linee direttrici dei 

traffici del tempo. Il cardinale Anglic documenta anche come si presentavano 

nel 1371 Bagno e il complesso di Corzano.  

«Castrum Balnei», ovvero Bagno, la sede dei Guidi, è posto sull’alveo del fiume 

Savio in fondo alla valle ed era considerato un «Castrum» perché circondato da 

robuste mura con alta torre, due porte e, a sua guardia, una «rocchetta 

inespugnabile». Dopo Bagno, per importanza veniva «Castrum Corzani», sede 

del potere civile e descritto sul suo alto e imprendibile monte, con una «rocca 

fortissima e bellissima», con poderosa torre, dominante le due strade maestre 

da Galeata a Pieve Santo Stefano e da Sarsina alla Toscana. Aveva otto 

                                                             
21 NELLI 1995, p.75 
22 La Val di Bagno. Contributi per una storia. Atti del II convegno di studi storici “L’alta Valle del Savio tra 
Romagna e Toscana dal Medioevo al Novecento”, 11 ottobre 1991. Bagno di Romagna 1995, p.73 
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focolari, cioè vi risiedevano otto famiglie.23 Fanno parte di Corzano anche le 

ville di Paganico e Castellina. Montegranelli (oggi frazione di San Piero) per la 

sua singolare posizione nei confronti di San Piero, era il castello antagonista 

naturale di Corzano, posseduto dai Guidi di Romena. 

I Conti Guidi avevano istituito nella piana sotto al Castello il «mercatale» 

chiamato anche foro «Corcani», provocando un incremento degli scambi e dei 

commerci, tanto che la misura usata anche nei territori circostanti, era il 

«braccio di Corzano».24 Era nato così il «Burgus Sancti Petri»25, chiamato 

appunto burgus in quanto si era formato come agglomerato abitativo indifeso, 

senza cioè le mura, il fossato o il terrapieno.26 Si chiamava «Burgus Sancti 

Petri», perché dal 1220 vi era stata costruita una chiesa dedicata al principe 

degli Apostoli. Il borgo si componeva di ventiquattro fuochi, circa centoventi 

anime, sei volte in meno rispetto alla vicina Bagno. Atti notarili degli ultimi 

decenni del ‘300 erano «rogati in Burgo Sancti Petri in Corzano» nella piazza 

detta foro di Corzano27, mentre Corzano appare il castrum meno popolato del 

feudo.  

Con il Conte Guido (1363-1404) succeduto a Ricciardo28(1334-1363) termina il 

dominio dei Guidi sulla Val di Bagno. Difatti i Guidi di Bagno, tradizionalmente 

“ghibellini” venivano visti come ambigui alleati da Firenze in quanto gli veniva 

impedita la penetrazione in val di Savio per consolidare i possessi e per 

controllare le importanti vie di comunicazione e commerciali verso la Romagna. 

L’occasione per Firenze per riconquistare il territorio fu offerta dal loro ennesimo 

tradimento: prima alleati dei fiorentini contro i Visconti, i Guidi passano dalla 

parte del Duca di Milano e s’erano pure impadroniti di Montegranelli 

                                                             
23 “Castrum Corzani, est in vallr predicta super quodam alto monte, in quo est roccha pulcerrima et 
fortissima et est supra stratam qua irtur de obbio in Tusciam et supra stratam qua irtur de Galleata usque 
Plebem Sancti Stefani, et est prope flumen Sapis per medium milliare. Habet focularia VIII. Tenet idem 
comes Guido”: in L. Mascanzoni, La “Descriptio Romandiole” del Card. Anglic. Introduzione e testo, 
Bologna, sd, p. 217. 
24 Cherubini, Una Comunità dell’Appennino dal XIII al XV secolo, Firenze 1972, p. 107. 
25 “Item sub  dicto castro est burgus per duas balistatas, qui vocatur Burgus Sancti Petri, per quemm 
vadum ambe dicte strte, in planicie quadam; i pede montis dicti castri Corzani, et dictus burgus est 
communis inter comitem Guidonem et comitem Antonium supradictum. Iquo castro sunt focularia. XVII 
Item VI”, in L. Mascanzoni, La “Descriptio Romandiole” del Card. Anglic. Introduzione e testo, Bologna, sd, 
p. 217. 
26 La Val di Bagno in età medioevale e moderna: Atti di un convegno tenuto a Bagno di Romagna nel 
1989, Forlì, Centro di studi storici Bagno di Romagna, 1991, p. 24. 
27 CAMAGNI 1998, pp. 39-41. 
28 BELLANDI A., GREGGI R., MARCUCCINI G., Corzano: dal castello al santurario, Centro di studi storici 

Bagno di Romagna, Cesena, 1996, p.14 
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approfittando dell’assenza da quel castello del Conte Antonio, loro 

consanguineo, ma guelfo ed in quel momento Capitano del popolo in Firenze.  

Liberatasi, con la morte di Gian Galeazzo presso Bologna (1402) dalla minaccia 

viscontea, Firenze invia Jacopo Salviati, che il primo maggio del 1404 con 

«1000 fanti di soldo e circa 1000 fanti paesani di quel d’Arezzo e di 

Casentinesi»29 e poca cavalleria (500 cavalieri)30 raggiunge la Romagna. Il 

Conte Guido (1363-1404) lascia al nipote Ricciardo II la difesa della valle e 

dopo l’attacco di Salviati su Bagno «vedendo rotte in più parti le mura, poiché 

non arrivavano soccorsi, diè facoltà di trattare la resa, mentre egli temendo per 

la sua testa, s’involò dal castello riparando in Cesena»31. Salviati dopo 

«combattimenti asprissimi» ed aver «fatto gran danno con le bombarde» 

conquista il feudo dei Guidi cui scrisse: «non rimase che un capanno»32. Furono 

«trentadue fra castelli e fortezze […] grande acquisto per la Repubblica che 

molto ne dilatò i suoi confini»33 commenta lo storico fiorentino Scipione 

Ammirato. 

 

Prima metà XIV secolo: I Gambacorti  

Nel 1405 Firenze conquista anche Pisa, città che sta assediando da tempo. 

Venendo a patti con Giovanni Gambacorti, reggitore di quella città, gli viene 

donato il feudo di Bagno. Così, nel 1406, Scipione Ammirato chiarisce che «si 

desse al Gambacorti il castello di Bagno con la valle, la Rocca di Corzano con 

la parte del Borgo San Piero»34, la signoria rimase legata comunque alla 

sovranità di Firenze. 

Gli scopi espansionistici dei Visconti, con Gian Galeazzo, minacciano la valle 

nel 1424 quando Agnolo della Pergola, dopo aver vinto le truppe fiorentine 

presso Imola, si inoltra nella valle del Bidente e dal Passo del Caranio scende 

verso San Piero ove dispone le truppe per prendere Corzano. Lo storico 

quattrocentesco Giovanni Cavalcanti descrive l’assalto al castello: «Essendo di 

                                                             
29 BELLANDI, GREGGI, MARCUCCINI 1996, p.14 
30 Ibidem 
31 Ivi, p.15 
32 J. Salviati,Cronica, in “Delizie degli eruditi toscani”, Ed. I° di S. Luigi, Firenze 1770-1789, vol. XVIII, p. 
223. 
33 BELLANDI, GREGG, MARCUCCINI 1996, p.15 
34 CAMAGNI 1998, p. 47 
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questo Corzano loro negato l’acquisto, deliberarono per forza di battaglia quello 

di vincere ed aggiungere alle duchesche forze. Eglino ordinarono le squadre, 

come richiedeva il sito, alla battaglia; della quale seguirono tantissimi fatti, 

serrandosi insieme sotto fidati schermi, andando alle mura di sì inespugnabile 

fortezza; niente ne poterono acquistare: anzi con grandissimo danno e non 

poca vergogna furono spinti indietro più festinanti, che la venuta loro non era 

stata innanzi»35. Pensarono allora di penetrarvi scavando una galleria sotto le 

mura, secondo una tecnica consueta:  

«Come cominciarono la cava di fuori, quelli di Corzano a diritto di quella 

cominciarono dentro, ciascun cavava, l’un contro l’altro. Ma quelli di fuori, 

non si accorgendo dello scaltrito rimedio di quelli di dentro, in poco 

intervallo di tempo si riscontrarono insieme, ai quali fu negata la via di così 

malvagia offesa»36. 

I ducali vinsero con la strategia della finta ritirata  

«nel dipartimento che feciono, Agnolo della pergola, con animo pieno di 

sdegno e di vendetta, segretamente lasciò un agguato in luogo coperto e 

segreto. Cavalcando la grossa turba con le reni volte ai Corzanesi, i quali 

non si addando dell’occulto e pericoloso nascondimento, uscirono di 

Corzano sedici giovani di grande ardire, e con un’audacia accecatrice di 

ogni riguardo, alla fine della turba francamente percossero di dietro. 

Sentendo i fuggitivi il mortale busso degli aguatatori, mostrarono che il loro 

fuggire era stato perché i Corzanesi non fuggissero, e così fra gli aguatatori 

di dietro e la fine dinanzi, furono vinti i vincitori; e la fortezza fu difesa dagli 

uomini e gli uomini furono morti dai nemici»37. 

Il controllo del territorio da parte del Ducato di Milano permane fino al 1427. 

Firenze difatti stringe alleanza con la Repubblica di Venezia e sconfitte a 

Maclodio (1427) le truppe Milanesi, col Trattato di Ferrara (1428) riprende 

possesso delle sue terre in Romagna ed i Gambacorti tornano a Bagno.38 

Alla morte di Giovanni Gambacorti (1433) la signoria passa nelle mani del figlio 

Gherardo che costituisce una piccola corte umanistica a Corzano. Nella 

redazione dell’Italia Illustrata di Biondo Flavio conservata nella Biblioteca 
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37 Ivi, p. 17 
38 CAMAGNI 1998, p. 51. 
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Classense di Ravenna, di cui ne dà notizia Augusto Campana, sono contenuti 

alcuni passi sulla presenza di Giorgio da Trebisonda da Creta, un umanista di 

primo piano nel panorama di quegli anni: «quod Gherardus obtinet Gambacurta 

pisanus, litteris adeo delectatus ut erudiendis ea in montium asperitate filiis 

nostrum doctissimum Trapezuntium magno impendio annuerit preceptorem»39. 

Dunque Gherardo richiede la presenza dell’umanista come precettore dei propri 

figli e si evidenzia anche la singolarità del fatto che il principe di una piccola 

signoria montanara chiamasse fin lassù, un con grande spesa, un maestro già 

celebre.  

Nel 1453 la Repubblica Fiorentina in mano a Cosimo De Medici, è coinvolta in 

una guerra contro il re Alfonso di Napoli che si trovava alleato con il Duca di 

Milano. Per indebolire Firenze, Re Alfonso cerca di attirare a sé Gherardo 

Gambacorti, cedendogli in cambio di quel possesso romagnolo un altro feudo 

nel reame di Napoli ed invia un suo emissario, frate Puccio, con un’armata.  

Macchiavelli in Istorie Fiorentine (op. cit., cap. XXX, pp. 554-555) scrive: 

«Aveva già preso frate Puccio quasi che la possessione di tutto quello 

Stato: solo gli mancava di insignorirsi la rocca di Corzano. Era con 

Gherardo mentre faceva tale consegnazione, infra i suoi che gli erano 

d’intorno, Antonio Gualandi pisano, giovane e ardito, a cui questo 

tradimento di Gherardo dispiaceva e considerato il sito della fortezza e gli 

uomini che vi erano di guardia, e conosciuto nel viso e né gesti la mala loro 

contentezza, e trovandosi Gherardo alla porta per intromettere le genti 

Ragonesi, si girò Antonio verso il drento della rocca e spinse con ambo le 

mani Gherardo fuora di quella, e alle guardie comandò che sopra il volto di 

se scellerato uomo quella fortezza serrassero e alla repubblica fiorentina la 

conservassero. Questo romore fu udito in Bagno, e ritte le bandiere di 

Firenze, quelli ne cacciarono»40.  
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40 Ivi,p. 20 



23 

Tra la metà del XIV e la fine XVII secolo: Capitanato della Val di Bagno 

Nel 1454 dopo la cacciata di Gherardo Gambacorti, la Repubblica fiorentina 

riprende possesso della valle e pone fine al periodo feudale con la costituzione 

del Capitanato della Val di Bagno (fino al 1772).41 Firenze suddivide il 

Capitanato in otto comunità: Bagno, Corzano, Castel Benedetto, Careste, 

Facciano, Montegranelli, Rondinaia, Rio Petroso, Larciano e Castel dell’Alpe; 

portati a dodici successivamente, aggiungendosi Poggio alla Lastra, Ridracoli, 

Selvapiana e Valbona. La comunità di Corzano, dotata di propri Statuti, è 

formata delle popolazioni di Corzano, San Piero, Castelliva, Paganico e Rio 

Salso. La signoria invia poi l’illustre personalità di Lorenzo Sirigatti, quale primo 

magistrato in Bagno, con il compito di far compilare lo statuto; mentre il 

consigliere di Corzano fu Bonicio di Angelo.42 

Nel periodo del Capitanato San Piero si sviluppa notevolmente ed incarna il 

cuore popoloso e pulsante della comunità dove dall’analisi delle decime 

granducali si nota la presenza di un centinaio di case e casamenti, nonché di un 

certo numero di capanni, stalle, torri, colombaie. Questo sviluppo va a discapito 

di Corzano, che seppur abitato ancora da parecchie famiglie, è ormai tagliato 

fuori da ogni sviluppo o prospettiva già da prima del suo “incendio e 

distruzione”, che avviene nel 1527, anno in cui è assaltato dai Lanzichenecchi 

tedeschi di Carlo V, diretti a Roma per il celebre “sacco”. Difatti il conflitto per 

l’egemonia in Europa, tra l’imperatore Carlo V d’Asburgo e Francesco I re di 

Francia, fa sentire anche nella Val di Bagno i suoi effetti. Il passaggio dei 

mercenari germanici verso Roma guidati da Carlo di Borbone, uno dei più 

grandi condottieri francesi inviso al re Francesco, avviene il 17 aprile.  

Girolamo Naselli, Oratore del Duca Alfonso I d’Este, al seguito di quell’esercito, 

ci testimonia l’avvenimento. Il 18 aprile scrive:  

«Hieri venissimo qua a San Piero in Bagni […] furono abbrusata alcune 

case non però molte et furono saccheggiati alcuni castelletti in quali se 

trovava farine, grano carne salata […]. Hiersera intervenne un disordine 
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42 CAMAGNI 1998, p. 54. 
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che penso molto dispiacerà a V.S. poiché perdette un suo fidelissimo et 

animoso servitore, Nicolò Vayrolo, quale dando battaglia ad un 

castelletto».43 Dunque ci fu un primo assalto per razziare i viveri. Il 19 aprile 

scrive: «Li Alemanni […] hanno abbrusato esso castelletto dove fu morto 

Vayrolo […] esso castelletto se domandava Correzzano»44.  

Notizie precise su cosa sia andato distrutto non sono presenti, ma esiste una 

Decima del 1529 del Comune di Corzano dove sappiamo che dentro al recinto 

del castello vi sono 22 case, di cui 15 ancora abitate. È presente una piazza, 

una via comune, un fossato e molti orti e case e la chiesa di San Bartolomeo e 

una cappella dedicata a Sant’Antonio45.  

Il 27 agosto 1536 il Consiglio della comunità considera «che la Rocha di 

Corzano, loro refugio ne bisogni e in disordini, ha bisogna di resarcimenti»46 ed 

incarica Magio di Battista e Antonio di Giovanni affinché decidano «dove sia 

maggior bisogno» per le riparazioni avendo a disposizione la somma di L. 25. 

«E’stata bruciata l'habitazione della Rocca di Corzano»”47 cioè la parte più 

fortificata del castello, si conferma anni dopo (30 dicembre 1538) in un Partito 

del Consiglio della comunità.  

La rocca non è dunque stata distrutta completamente poiché ha bisogno di 

«resarcimenti». Questi lavori vengono richiesti perché viene utilizzata come 

rifugio in caso di pericolo e come magazzino per i viveri come descrive un 

Partito del 19 Febbraio 1537 che «al tempo del Capitano passato fu messo 

nella Rocha di Corzano per bono effetto farina et vino»48. Gli statuti 

prescrivevano infatti di custodire nei castelli il grano ed è probabile che il 

Borbone abbia assaltato la rocca per razziare proprio il grano che racchiudeva. 

Nei “Saldi” del 1538 il magnano mastro Brandarino viene pagato per «restauro 

di serramenti in la Rocha»49 che è ancora usata come magazzino.  

La decima del 1555 rileva a Corzano solo otto proprietà edilizie, ridotte a 5 in 

quella successiva (1563). Gli abitanti hanno progressivamente abbandonato il 
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44 Ibidem. 
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47 Ibidem 
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castello preferendo il borgo di San Piero, che già nel 1551 contava 1229 

abitanti50 e nel 1555 ospita oltre cento unità edilizie.51 

Con il castello in completo abbandono il 4 giugno del 1568, il Consiglio propone 

che la grossa campana del Comune collocata già da tempo precauzionalmente 

«a basso su le mura del castello a causa non cadesse e si rompesse»52 sia 

donata ai frati francescani di San Piero. Mentre continua a essere frequentata la 

piccola chiesa di San Bartolomeo (già chiesa parrocchiale del castello) che 

conserva un affresco del Quattrocento raffigurante la Madonna con il Bambino, 

per la quale i sampierani nutrono ancora oggi una profonda devozione, che fu 

trovato entro un’edicola all’ingresso nord del castello.  

Nel 152953 con la Pace di Cambrai cade la Repubblica fiorentina, dopo tre 

secoli di Signoria si passa al Granducato di Toscana con i Medici fino al 1737 e 

con Leopoldo II fino al 27 aprile del 185954. 

Nel 1600 San Piero è fortificato ulteriormente sotto la direzione dell’ingegnere 

Granducale Baccio del Bianco55, causa il passaggio di continui eserciti ed 

assume la sua forma attuale. 

La Decima del 1765 rileva «A Corzano un castello rovinato con Rocca, baluardi, 

recinto e suoi resedi attorno, con piazzetta e strada in mezzo». Uno stradello 

passa sotto le mura castellane e, davanti alla chiesa, vi è un muro; nella piazza 

e dentro il recinto crescono querce che il rettore don Francesco Maria Vanni fa 

tagliare subendo una diffida da parte della Comunità di Corzano poiché non ha 

«alcun atto possessorio sulla piazza e recinto di Corzano» che invece 

appartiene al Comune.56  

 

Tra fine XVII e inizio XIX secolo 

Il Castello viene definito come «un ammasso di sassi» nel 1784; nella 

didascalia che corredano il disegno della Veduta di Corzano del paesaggista 

Francesco Mazzuoli del 1788, realizzato per i lavori di progettazione della 
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“Strada di Romagna”, è scritto «Avanzo del castello di Corzano». Perciò la 

Comunità decide di metterlo in vendita (stima di 40 scudi) e Ferdinando 

Angeloni57 ne diventa il proprietario fino al 1854, quando viene lasciato in 

eredità alla Famiglia Pesarini58, una delle famiglie più importanti di San Piero.  

 

 

Fig II - 1 F. Mazzuoli, Veduta di San Piero in Bagno, 1788. Fonte: Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Gabinetto delle Stampe 

 

Per un secolo non si hanno più notizie dei ruderi del castello, esistono 

informazioni sulla Chiesa di Corzano, che tra il mese di giugno e il mese di 

luglio del 1835, dopo una serie di scosse di terremoto, minaccia nuovamente 

rovina. Il terremoto è stato una presenza costante nella vallata; interpretato 

come punizione divina, che venne esorcizzato con processioni di penitenza alla 

Madonna di Corzano, che «immediatamente esaudì quelle divote 

popolazioni»59; ciò fornisce l’occasione per rinvigorire la devozione verso 

Corzano, col tempo trascurata e nel 1836 Don Giovanni Cristofaroni rettore di 

Corzano, grazie alle offerte, pone mano alla chiesa, realizzando numerosi lavori 

su strutture murarie (tetto, travi, un nuovo braccio della chiesa dal lato della 

rocca, la sacrestia, il piantito, il campanile), dotando inoltre la chiesa di nuovi 
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arredi sacri (stole, calici, messali). Ripristina, inoltre, le due antiche feste di 

Corzano: la Madonna delle Grazie di Corzano (domenica in Albis) e la festa di 

San Bartolomeo (ultima domenica di agosto). Tali feste, da quel momento 

saranno celebrate con messe solenni e grande partecipazione della 

popolazione che si reca sul colle “per la petrosa mulattiera potando seco i 

desinari”60. Nel 1837 si riporta in auge anche la festa della Madonna della 

Cintura che fu istituita dalla “Compagnia della cintura” già nel 1741. In 

occasione della processione per questa festa viene realizzata la strada in terra 

battuta che «gira intorno alla rocca»”61. E da allora le processioni si svolgono 

dal santuario attorno alla rocca, racchiudendo entro un cerchio simbolico i due 

luoghi. La salita che raggiunge il colle da San Piero è da sempre avvenuta dalla 

vecchia mulattiera, che nel 2014 è stata ricostruita con quasi ottantamila pietre, 

su mille metri in salita. Mentre la strada che da San Piero circonda il colle per 

arrivare in prossimità dei ruderi, viene realizzata tra il 1863 e il 187062, 

accompagnata e sorretta da muretti a secco. Questa diventerà carrozzabile con 

i lavori del 196463. 

Sul colle, nel 1870, vengono piantati i primi cipressi64; non era presente 

vegetazione per ombreggiare. Infatti nel 1778 il Granduca Pietro Leopoldo 

realizza una campagna di disboscamento dei suoli montani. «I monti 

dell’Appennino che dividono il Mugello dalla Romagna e così una parte della 

Romagna e del Casentino, erano prima tutti vestiti di boschi di faggi [...]».65  

«La posizione, la qualità e la sterilità del terreno fan sì, che non vi può 

fiorire l’agricoltura, e conseguentemente le querce, i cerri, ed i faggi 

ricoprono la massima parte della superficie di questi monti, nei quali a brani 

soltanto si trovano delle terre seminative di limitata estensione, senza 
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potersi accrescere per evitare il pericolo delle frane, e delle smotte, che vi 

son’frequenti e per le quali alcune volte periscono poderi intieri».66 

La mancanza di vegetazione sul colle venne colmata grazie all’opera dei rettori 

del Santuario. 

Dopo Don Giovanni, il successivo rettore Don Andrucci67, (coadiuvato da 

Pellegrino Scotti, l’eremita che si prese cura di Corzano tra il 1895 e il 1916) 

mise a dimora sulla sommità del colle e sulla spianata antistante la chiesa, varie 

essenze arboree (tigli, aceri, cipressi). Nel 1901 sono messe a dimora 300 

piante; nel 1903 è la volta di «80 piante comprate da Ceccone e 200 piantine 

comprate da un romagnolo»68; nel 1906 vengono messe a dimora una 

«piantagione di acacie»69 e 1000 abeti. Tra il 1913 e il 1915 la Giunta comunale 

stanzia ogni anno una ricompensa di £ 10 al romito Pellegrino Scotti «per le 

opere fatte per piantagioni lungo la strada vicinale di Corzano e dintorni a scopo 

di abbellimento e rimboschimento di quel luogo pubblico»70 e per il  

«resarcimento delle piantate e alla buona manutenzione degli alberi che 

adornano il pubblico piazzale e ha continuato a rimboschire e rinsaldare il 

suolo d’uso pubblico posto nelle pertinenze dell’oratorio di Corzano, con 

evidente vantaggio del luogo e degli abitanti»71.  

  

                                                             
66 Ivi, p. 250. 

67 MARCUCCINI G. Immagini e memoria in «Corzano : un paesaggio da salvare : rocche e castelli di 

Romagna» Comune di Bagno di Romagna, Forlimpopoli, 2006, p.25. 
68 BELLANDI, GREGGI, MARCUCCINI 1996, p. 74. 
69 Ibidem 
70 Ibidem 
71 Ibidem 
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2.2.1 Intervento di consolidamento del 1973 

 

 

Fig II - 2 Prospetto Nord-Est: XIX sec, 1970, 2016 - Fonte: G. Marcuccini e O. Piraccini, Corzano: un 
paesaggio da salvare: rocche e castelli di Romagna. Forlimpopoli: Comune di Bagno di Romagna, 2006. 

Nel 1972, il Comune acquista i ruderi e, con la volontà di Don Dino Quirino 

Maggio, il romito di Corzano, la Soprintendenza provvede al consolidamento del 

santuario ed al restauro dei ruderi nel 1973, con interventi di messa in sicurezza 

dei manufatti attraverso speroni in pietra e di risarcimento delle lacune nelle 

murature, senza lasciare una netta distinzione tra le parti e l’antico.  

 

Fig II - 3 Prospetto Nord-Ovest: prima e dopo i lavori di consolidamento del 1973 - Archivio fotografico 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Ravenna 
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Nel documento che stima il costo dei lavori72, redatto dal Geom. Ravagli Pietro, 

si fa riferimento ad operazioni di cuci-scuci, al recupero del pietrame già crollato 

e all’utilizzo di nuova muratura di pezzatura, tipo e colore simile a quelle 

esistenti. Vengono ristilati i giunti in superficie e rafforzata la sezione muraria a 

sacco con iniezioni di malta idraulica. 

 

 

Fig I - 4 Stanza voltata: prima e dopo i lavori di consolidamento del 1973 - Archivio fotografico 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Ravenna 

  

                                                             
72 Appendice A -  Archivio Sovrintendenza Archeologica, Belle arti e paesaggio di Ravenna  
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2.1.2 Il Santuario della Madonna di Corzano 

 

Il Santuario della Madonna di Corzano è posto sull’omonimo colle ed è frutto, di 

una lunga stratificazione plurisecolare. 

Nel 1629 la chiesa di Corzano, dedicata a San Bartolomeo, «minaccia ruina et 

non viene offiziata né vi si dice più messa»73, i sampierani indignati chiedono il 

restauro al vescovo e al granduca; solo in seguito viene discretamente 

sistemata con le elemosine del popolo. Nel 1735 il vescovo di Sansepolcro, 

Raimondo Pecchioli, nonostante le elemosine dei fedeli siano copiose, nota 

l’abbandono in cui versa la chiesa e toglie all’abate di Bagno la gestione delle 

offerte e le affida a un rettore di sua fiducia, Don Lorenzo Benvenuti, che subito 

pone mano a una profonda ristrutturazione dell’edificio. Un atto che 

praticamente segna la nascita del santuario di Corzano. Vengono così chiusi i 

loggiati dalla parte del cimitero e quelli verso il castello, ottenendo due navate 

laterali con conseguente ampliamento della chiesa.  

Durante i lavori di ampliamento del 1738 la porta d'accesso al borgo fu demolita 

e in seguito nel pavimento della navata fu collocata una piccola pietra dove è 

scolpita la frase: «Qui era l’antica porta di Corzano, 1740».74  

  

                                                             
73 MARCUCCINI G .Immagini e memoria in «Corzano : un paesaggio da salvare : rocche e castelli di 

Romagna» Comune di Bagno di Romagna, Forlimpopoli, 2006, p.25. 
74 BELLANDI, GREGGI, MARCUCCINI 1996, p. 39 
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Fig II - 5 Il Santuario della Madonna di Corzano. 

 

La configurazione attuale si presenta con pianta a croce greca irregolare, nata 

dalle trasformazioni realizzate tra il 1835 ed il 1841, da don Giovanni 

Cristofaroni75, Rettore e Cappellano di Corzano. Quest’ultimo trasforma la 

Chiesa Settecentesca, aggiungendo un corpo laterale, dove viene realizzato un 

portico composto da tre archi a tutto sesto, di cui quello centrale posto in 

corrispondenza del nuovo ingresso. Inoltre viene costruito il campanile e la 

contigua abitazione del «romito».  

Negli ultimi cinquant’anni sono stati realizzati interventi minori che vanno dal 

rifacimento del manto di copertura (1968 e 1999)76 all’implemento di impianti 

elettrici.  

 

                                                             
75 MARCUCCINI G.Immagini e memoria in «Corzano : un paesaggio da salvare : rocche e castelli di 

Romagna» Comune di Bagno di Romagna, Forlimpopoli, 2006, p.25. 
76 Appendice A -  Archivio Sovrintendenza Archeologica, Belle arti e paesaggio di Ravenna. 
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Fig II - 6 Interno del Santuario. 

 

L’interno presenta la zona presbiteriale posta all’incrocio del nuovo transetto 

con l’aula ad unica navata mentre la copertura è sorretta da travature in legno.  

 

 

Fig II-6 Ingresso al Santuario (1976) e abitazione del romito (1975) – Archivio fotografico 
Soprintendenza Archeologica, Belle arti e paesaggio di Ravenna. 

 

Dalla metà dell'Ottocento il Santuario è stato custodito da «romiti» , cioè da laici 

che vi abitavano, lavorando e raccogliendo le elemosine con periodiche collette. 

Il primo fu Antonio77 che visse a Corzano dalla metà dell’Ottocento, di seguito vi 

dimorarono: Pellegrino Scotti di Meldola dal 1895 al 1916, Ferdinando Bertozzi 

                                                             
77 Elenco dei romiti: http://www.bagnodiromagnaturismo.it/santuario-della-madonna-di-corzano. 
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di San Piero fino al 1932, Roberto Bertoni di Meldola dal 1941 fino agli anni 

Cinquanta e Quirino Maggio, l’ultimo romito che ha abitato a Corzano dal 1969 

al 1988 e che ha voluto fortemente i lavori di restauro al santuario (1975) il 

quale era in uno stato avanzato di degrado.  

 

Fig II-7 Antico ingresso Settecentesco e testimonianza dei puntellamenti presenti nel 1981. 

 

Il Santuario è un’importante luogo di culto venerato dai pellegrini anche nella 

fattispecie di un affresco rappresentante la "Madonna col Bambino e Santa 

Caterina di Alessandria". La Madonna regge sulle ginocchia il Bambino Gesù 

eretto a figura intera, che con la mano destra porge un anello, alla santa: si 

tratta infatti delle nozze mistiche della santa d’Alessandria.  

 

 

Fig II-8 Affresco "Madonna col Bambino e Santa Caterina di Alessandria" 1450 circa, conservato all'interno 

del Santuario della Madonna di Corzano. 
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L’opera viene datata intorno alla metà del Quattrocento, «poiché l'elegante 

ornato delle stoffe e l'acconciatura di Santa Caterina rinvierebbe a modelli 

divulgati in Romagna soprattutto da Antonio Alberti, documentato in Umbria e 

nelle Marche dal 1420 al 1442»78. 

L’affresco, durante i lavori di ampliamento della Chiesa (1735), venne rimosso 

dall’edicola in cui alloggiava, presso la porta d’ingresso dell’antico borgo; 

nell’occasione andò perduta l’immagine del San Bartolomeo che affiancava la 

Madonna, in origine. 

L'opera fu restaurata dal fiorentino Tommaso Baldini nel 192379 ed in quella 

occasione fu collocata all’interno del tabernacolo ligneo che ancora la ospita; 

successivamente, nel 1963, fu posta al centro di un altare composto da timpano 

e colonne realizzate in cemento. 

 

 

Fig II - 9 Supporto per l'affresco "Madonna col Bambino e Santa Caterina di Alessandria" dal 1936 al 1980 
(sinistra) e dal 1997 ai giorni d’oggi (destra). 

 

L’altare, negli anni ’80, fu demolito e nel 1997 fu progettato, dall’architetto 

Gianfranco Corzani80, un nuovo supporto ligneo per l’affresco il quale è 

presente ancora oggi. 

 

 

                                                             
78 VIROLI G., Chiese ville palazzi del forlivese, Forlì, Nuova Alfa Editoriale, 1999, pag.139. 
79 Appendice A -  Archivio Sovrintendenza Archeologica, Belle arti e paesaggio di Ravenna 
80 Ibidem. 
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2.1.3 Ipotesi sulle fasi di accrescimento del castello 

Fase 1 – Dal XI al XVI secolo 

Alla sua nascita, il Castello di Corzano si configurava presubilmente come 

castello-recinto. Questa tipologia di castello, che troviamo già dal XI-XII secolo, 

era posta su rilievi montuosi per dominare le vallate che sovrastava. Era 

costituita da un mastio quadrangolare che fungeva da luogo di avvistamento ed 

allo stesso tempo da rifugio. Era protetta da una cinta muraria poligonale, che 

seguiva l’andamento orografico del terreno. Sul colle di Corzano, oltre al mastio 

con la sua cinta poligonale, era presente un piccolo borgo, anch’esso fortificato 

da una seconda cinta muraria, che nel 1371 era composto da 8 focolari81. In 

adiacenza dell’accesso al borgo vi era la chiesa che subirà dal 1700 molteplici 

trasformazioni.  

Questa ipotesi è stata realizzata anche attraverso la comparazione di casi 

simili, che si trovano in miglior stato di conservazione. In particolare si è 

analizzato il Castello di Romena (AR) appartenente allo stesso territorio 

(Casentino), composto dallo stesso materiale (pietra arenaria) e facente capo 

allo stesso complesso di fortificazioni dei Conti Guidi.  

                                                             
81 “Castrum Corzani, est in valle predicta super quodam alto monte, in quo est roccha pulcerrima et 
fortissima et est supra stratam qua irtur de obbio in Tusciam et supra stratam qua irtur de Galleata usque 
Plebem Sancti Stefani, et est prope flumen Sapis per medium milliare. Habet focularia VIII. Tenet idem 
comes Guido”: in L. Mascanzoni, La “Descriptio Romandiole” del Card. Anglic. Introduzione e testo, 
Bologna, sd, p. 217. 
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Fig II - 10  Fase 1:dal XI al XVI secolo 

 

Fase 2 – Dal XVI al XVII secolo 

 

Gli abitanti del castrum abbandonarono progressivamente il sito (nel 1555 

contava otto proprietà edilizie)82 preferendo il borgo di San Piero che nel 1555 

ospitava oltre cento unità edilizie.83  

 Il mastio viene utilizzato in alcune sue parti come granaio, per la sua posizione 

difficilmente raggiungibile da eventuali saccheggi nella vallata. 

Nel 1738 vennero attuati interventi di trasformazione della chiesa di San 

Bartolomeo, che portarono alla demolizione della porta d'accesso al borgo. 

 

                                                             
82 CAMAGNI 1998, p. 71. 
83 BELLANDI, GREGGI, MARCUCCINI 1996, p. 26 
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Fig II -11  Fase 2:dal XVI al XVII secolo 

 

 

Fase 3 – Dal XVII al XX secolo 

 

Il complesso è in completo abbandono, come rileva una Decima di inizio 

Ottocento «A Corzano un castello rovinato con Rocca, baluardi, recinto e suoi 

resedi attorno»84. 

Vengono eseguite importanti trasformazioni sulla Chiesa di San Bartolomeo, 

che, tra i mesi di giugno e luglio del 1835 ne porteranno al suo ampliamento e 

sanciranno la nascita del Santuario della Madonna di Corzano. 

                                                             
84 BELLANDI, GREGGI, MARCUCCINI 1996, p. 46. 
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Fig I - 12 Fase 3:dal XVII al XX secolo 
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3. Analisi del sito  
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3.1 Le tecniche costruttive 

I due paramenti murari della rocca di Corzano sono stati costruiti con materiale 

litico locale, su commissione della famiglia dei Conti Guidi. Le tecniche 

costruttive sono semplici, in mancanza di figure altamente specializzate, sono 

realizzate da parte di maestranze locali; così come avveniva solitamente per le 

strutture fortificate montane del basso Appennino romagnolo nel XIII secolo. 

E’la caratteristica della formazione rocciosa più estesa del territorio romagnolo, 

la marnoso-arenacea, la cui natura stratiforme regolare permette di ottenere 

“quasi naturalmente” degli elementi già sufficientemente regolari senza 

particolari supplementi di lavorazione, come quella a scalpello. Il muratore 

dispone i blocchi lapidei in pietra arenaria, di dimensione variabile e talvolta 

sommariamente sbozzati per migliorarne la regolarità, in filari regolari su sottili 

letti di calce.85 

 

                                                             
85AUGENTI A., CIRELLI E., FIORINI A., RAVAIOLI E., Insediamenti e organizzazione del territorio in 

Romagna (secoli X-XIV), in MOLINARI A.(a cura di), «Archeologia Medievale XXXVII », Firenze, 2010, 
pp.79–81. 
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3.1.1 I ruderi del castello di Corzano, paramenti murari 

 

Fig.III -  1 Caratteri costruttivi del Prospetto Nord-Ovest 

 

Entrambi i paramenti murari sono porzioni di muratura con sezione a vista che 

permette di riconoscere distintamente la tecnologia a sacco costipato, costituita 

da due cartelle murarie esterne, realizzate in blocchi di pietra arenaria 

sommariamente sbozzata, colmate al loro interno con un nucleo costipato di 

elementi lapidei di media pezzatura. Questa tecnica costruttiva viene impiegata 

spesso in caso di ampie sezioni murarie, come nel caso del castello di Corzano, 

nel quale misurano precisamente 155 e 197 cm. Per rendere compatta la 

sezione e per migliorarne le caratteristiche meccaniche e statiche vengono 
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impiegati i diatoni, collegamenti lapidei che occupano trasversalmente lo 

spessore della muratura, di cui se ne leggono poche tracce nella cortina 

muraria a nord-ovest. In fase di costruzione avevano la funzione di creare piani 

orizzontali sui quali appoggiare i travicelli delle impalcature una volta incastrati 

nelle buche pontaie, di cui gli orizzontamenti costituiscono generalmente il 

bordo inferiore (vedi fig. III.1). Queste strutture provvisorie in legno a loro volta 

sostenevano i piani di lavoro in tavolato, che da un lato venivano incastrati 

direttamente nelle buche pontaie, appositamente realizzate nella muratura 

mano a mano che questa veniva eretta, e dall’altro erano sorrette da una 

pertica (o candela) che appoggiava a terra. Le buche pontaie risultano sempre 

opportunamente architravate, per evitare che la muratura gravi direttamente sul 

legno del travicello, garantendo così una sua facile rimozione al termine del 

cantiere. Questo tipo di strutture provvisorie erano molto leggere, dal momento 

che non dovevano sorreggere temporanei carichi strutturali (come nel caso 

delle centine e dei puntelli), bensì si limitavano a portare il peso degli operai e 

dei loro attrezzi86. Le buche pontaie sono ancora oggi ben leggibili sul prospetto 

sud-est, ordinate su file orizzontali, con interasse orizzontale di circa 120 cm e 

verticale di 160 cm. Sulla cortina interna di entrambi i prospetti sono presenti le 

tracce delle buche che ospitavano probabilmente le travi degli impalcati lignei 

del solaio interno, con un interasse ravvicinato di 85 cm circa; considerando che 

i due prospetti essendo posti a distanza di circa 17 m, si ipotizza l’esistenza di 

un altro paramento murario intermedio, andato perduto, per scaricare il peso 

delle travi. 

                                                             
86 ADAM J.P., L’arte di costruire presso i romani: materiali e tecniche, Longanesi, Milano, 1989, p. 84. 
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Fig. III - 2 Impalcatura in legno per costruire in alzato 

 

Nel prospetto sud-est inoltre è presente un’apertura, divenuta nel tempo 

simbolo della rocca di Corzano e che dalla quale si gode della vista sulla Valle 

del Savio in direzione Bagno di Romagna; realizzata con un arco composto da 

diciassette elementi lapidei sbozzati a cuneo, con stipiti in blocchi di dimensioni 

poco maggiori rispetto ai blocchi della muratura, realizzati a sacco costipato. In 

seguito ai lavori di consolidamento del 1973, è stato realizzato, al di sopra 

dell’arco, un architrave probabilmente armato a quota superiore di 33 cm. 

Entrambe le creste dei paramenti murari sono prive di bauletto di protezione, 

causando la spontanea crescita di essenze erbacee. 
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Fig. III - 3  Planimetria del castello di Corzano 

 

3.1.2 Ambiente voltato 

 

Ai piedi del prospetto nord-ovest è presente un ambiente voltato a botte 

parzialmente andato perduto; per questo motivo è visibile la sezione della volta 

costituita in blocchi lapidei sbozzati leggermente a cuneo, di forma regolare e 

con facce piane disposte a costa, e la sezione di uno stipite a sacco costipato 

con nucleo composto di pietrame di medio-grande pezzatura, dello stesso tipo 

sono forse anche le altre murature contro terra che chiudono l’ambiente. 

Per la realizzazione delle volte si ricorreva all’ausilio di centine lignee 

provvisorie, esse dovevano reggere temporaneamente il peso della volta in fase 

di costruzione, fino a quando questa non veniva serrata in chiave (momento in 

cui la volta diventava capace di reggersi autonomamente). Le centine costruite 

in legno erano dotate di sistemi a doppio cuneo alla base, grazie ai quali era 

possibile rimuovere gradualmente e omogeneamente la centina al termine della 

costruzione della volta: si scongiuravano così eventuali cedimenti della struttura 
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in fase di disarmo, dovuti ad una rimozione non omogenea e veloce della 

centina.87 

L’ambiente è ora privo di pavimentazione (terra costipata), misura in pianta 

12x4 m, 48 mq, di cui 20 mq scoperti; di luce 434 cm, stipite 211 cm, altezza 

totale 378 cm. L’ambiente era probabilmente una stalla o un deposito, in quanto 

sono ben leggibili segni delle buche pontaie per alloggio di impalcato ligneo a 

quota 185 cm da terra, con un interasse tra le quali di 135 cm, il solaio era 

probabilmente utilizzato come ripostiglio, in quanto troppo basso per costituire 

un ambiente. Il riempimento all’estradosso è in pietra, con al di sopra terra 

costipata con tappeto di essenze erbacee infestanti, al di sotto delle quali non è 

presente nessun tipo di guaina impermeabile. 

 

 

 

Fig.III - 4 Caratteri costruttivi ambiente voltato 

 

 

                                                             
87 GIULIANI CAIROLI F., L’edilizia nell’antichità, Carrocci editore, Roma, 2013 , p. 130. 
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3.1.3 Le cisterne 

 

I ruderi del castello di Corzano presentano due cisterne di dimensioni diverse. 

La prima, posizionata al centro tra i due prospetti, di dimensioni in pianta 

3,95x2,80, 11 mq, è accessibile ora tramite l’ambiente voltato, grazie 

all’apertura di una porta realizzata durante i lavori di consolidamento del 1973; 

la presenza di una botola, posizionata al centro di essa, rappresentava prima 

l’unica apertura, tipica delle costruzioni militari medievali. La quota della 

cisterna è maggiore di 150 cm, rispetto al piano di calpestio dell’ambiente 

voltato, ed è intonacata con coccio pesto. Il coccio pesto si ottiene con una 

malta costituita da calce aerea e da frammenti di laterizi frantumati e macinati. 

Ha una buona resistenza all’azione dell’umidità e dell’acqua, perciò rende 

impermeabili gli ambienti interrati. 

La seconda cisterna, non è accessibile e conta 5x4 m, 20 mq, realizzata in 

blocchi di laterizio in opus quadratum, sovrapposizione in filari omogenei con 

piani di appoggio continui con copertura a volta a botte con conci in laterizio 

disposti a costa. 

 

 

Fig. III - 5  Le cisterne 
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3.2 Analisi della consistenza e analisi stratigrafica        

3.2.1 Analisi della consistenza 

L’analisi della consistenza è strettamente connessa alle tecniche costruttive 

(cfr. par. 3.1); in questa sezione sono state analizzate prevalentemente le 

murature. L’analisi dei tipi di muratura che si stanno considerando, è 

fondamentale per l’analisi stratigrafica dei paramenti murari. I campioni murari 

analizzati, di 100x100 cm, individuano tutti i tipi di muratura rilevati nei due 

prospetti, ambiente voltato e cisterne. Questi sono stati raggruppati in due 

categorie: muratura di base e elementi architettonici. In generale si tratta di 

strutture costruite con elementi lapidei non lavorati o al massimo spaccati, privi 

di lavorazione nelle facce esterne, di medie dimensioni, disposti in filari regolari 

con letti di calce sottili; questo tipo di muratura è analoga a quella della 

Roccaccia di Modigliana88. 

Campioni murari rilevati89 

 

 

Fig. III - 6  Analisi della consistenza: a sinistra il prospetto nord, a destra il prospetto sud – scala 1:20 

                                                             
88 AUGENTI A., CIRELLI E., FIORINI A., RAVAIOLI E., Insediamenti e organizzazione del territorio in 

Romagna (secoli X-XIV), in MOLINARI A. (a cura di), «Archeologia Medievale XXXVII », Firenze, 2010, 
pp.79–81. 
89 Appendice D – Analisi della consistenza – Campioni murari 
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3.2.2 Analisi stratigrafica 

La lettura stratigrafica muraria è un tipo di analisi che  permette di arricchire le 

conoscenze sulla storia del manufatto storico. Gli obiettivi dell’ analisi 

conseguono a comprendere il ciclo produttivo del manufatti (dalla cava alla 

posa in opera), la diffusione e il livello dei saperi tecnici, individuare le tecniche 

murarie come riflessi nel contesto90 ed infine indirizza gli interventi di 

conservazione e consolidamento strutturale. 

 

 

Fig. III - 7  Analisi stratigrafica: a sinistra il prospetto nord, a destra il prospetto sud – scala 1:200 

 

Il rilievo stratigrafico è stato integrato con fonti storiche, in particolare con le 

fotografie anteriori ai lavori di consolidamento del 1973. Nei prospetti delle 

cortine murarie sono stati individuati i bordi delle unità stratigrafiche91, realizzate 

                                                             
90 Contesto economico-sociale-simbolico: gli architetti, la committenza, grado di esperienza della 

manodopera. 
Contesto ambientale: risorse materiali a disposizione, impatto dell’ architettura sul paesaggio, percorsi di 
trasporto del materiale. 
91 Bordi di natura virtuale: tra due materiali diversi; es. muratura in pietra addossata ad un arco in laterizio. 

Bordi di natura deposizionale: deposizione di materiale con volontà costruttive diverse; es. apertura di una 

finestra nell’ unità di tempo posteriore rispetto alla muratura. 


	0.Frontespizio.pdf (p.1)
	1.DuePagine vuote.pdf (p.2-3)
	2.Indice.pdf (p.4-8)
	3. pagina vuota.pdf (p.9)
	4.Capitolo 1.pdf (p.10-20)
	5. pagina vuota.pdf (p.21)
	6. Capitolo 2.pdf (p.22-48)
	7. pagina vuota.pdf (p.49)

